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Manifestazioni, polemiche e tanta polizia 

E i vescovi dissero 
Non cadete in lallazione 

mm VENEZIA. Con grande dispia­
cere di Scorsese, che comunque 
spera ancora che ì vescovi possano 
cambiare idea, la Conferenza epi­
scopale italiana ha condannato 
l'ultima tentazione di Cristo, I ve­
scovi hanno definito il film «inac­
cettabile e moralmente offensivo», 
la figura di Gesù «radicalmente fal­
sificala», e hanno stabilito che l'o­
pera - del regista (taloamericano 
«non merita di essere vista, merita 
solo II silenzio riservato alla medio­
crità», Non ci sono anatemi, né, per 
fortuna, inviti alla censura, ma II giu­
dizio è durissimo, inequivocabile. 
Scorsese può consolarsi con la «as­

soluzione! della Pedercasalinghe, 
la cui Inviata al Lido ha apprezzato 
il film, e con il successo di pubbli­
co, visto che per la proiezione di 
ieri sera c'è chi si è messo in coda 
fin da mezzogiorno. 

È stata, quella di ieri al Lido, la 
giornata della grande follia. Ma (or­
se è stata meno folle di quanto ci si 
potesse aspettare. L'imponente 
spiegamento di forze dell'ordine 
deve aver funzionalo da deterrente, 
Circa 40 carabinieri e SO poliziotti 
In divisa, un numero imprecisato in 
borghese (tra cui molti agenti della 
Dlgos: le telefonate anonime che 
annunciavano bombe e attentati, 
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negli ultimi giorni, si sono spreca­
te), il palazzo del cinema transen­
nato e trasformato in un bunker. Ri­
sultato: alle 20, ora in cui il Cristo di 
Scorsese ha avuto il suo battesimo 
ufficiale al Lido (tutte le proiezioni' 
precedenti erano per la stampa); 
nessuna manifestazione di protesta 
era stata Inscenata davanti al palaz­
zo. L'atmosfera era elettrica, da sta-' 
to d'assedio, ma non è successo 
nulla. 

) lefebvriani avevano avuto il loro 
piccolo momento di gloria nel po­
meriggio. Come annunciato, sono 
sbucati su piazza S. Marco poco do­

po le 17. Erano una cinquantina, 
più uomini che donne, un paio di 
vecchietti, tre o quattro bambini. 
Venivano da tutta Italia ed erano 
capeggiati da padre du Chalord, del 
plorato lefebvriano di Rimini. Reg­
gevano otto cartelli, di canone, con 
scritte acconce («Gesù è Dio», «Dio 
non si burla», «Il film di Scorsese è 
una bestemmia») e un enorme cro­
ce di legno che faceva sudare co­
piosamente il poveretto che la reg­
geva. 

Hanno Improvvisato una «via cru­
cis» sulla piazza, inginocchiandosi e 

pregando, subito circondati da un 
nugolo di fotografi, cronisti e curio­
si, assai più numerosi e casinari di 
(oro. Poi sono scomparsi. Fra l'in­
differenza generale. In mattinata, 
sempre a piazza S. Marco il Fronte 
della gioventù aveva organizzato un 
volantinaggio contro il film. Anche 
loro sono scomparsi nella folla di 
turisti, vera protagonista di Venezia 
nella bellissima giornata di ieri. 

Al Udo, intanto, tostato d'asse­
dio era inizialo in mattinata, con 
una conferenza stampa alla quale 
Scorsese era arrivato scortato man­
co fosse il Papa. Prima di lui sì era 
esibito lo spagnolo'Almodovar, che 

dopo aver detto peste e coma di 
Zeffirelli è uscito e, trovatosi cir­
condato dalla polizia, si è sentito in 
dovere di rientrare in saia e di grida­
re ai microfoni «questa non è una 
Mostra del cinema, è una Mostra 
poliziesca!». Le note di folklore, in­
somma, non sono mancate, e in ge­
nerale la frenesia collettiva ha toc­
cato ieri vertici difficilmente sop­
portabili. Anche perché, al di fuori 
di quei venti metri di marciapiede 
davanti al palazzo de^cinema, tut­
to, al Lido, sonnecchiava. Tranne i 
poliziotti, entrati in pista la mattina 
e costretti a far le 4 di notte. Pove­
racci. DAI. C. 

Willem Dafoe protagonista dell'«Ultlm» temutone di Cristo», 
Il film-evento di questa Mostra veneziani 

In alto la polizia schierata al Udo per proteggere Scorsese 

Finalmente proiettato 
il film di Scorsese 
Non ha nulla di blasfemo, anzi 

Il Vangelo 
secondo 
San Martin 
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SAURO BOMLU 

A tu per tu con Scorsese, 
più «protetto» di un premier 

«E pensare che 
è un messaggio 
d'amore...» 
Scorsese ha parlato, L'ultima tentazione di Cristo 
è stato visto. Non sembra vero. Finalmente possia­
mo parlare a ragion veduta. Incontriamo Martin 
Scorsese nella sua camera all'Excelsior, tenuti 
d'occhio da un apparato protettivo degno di un 
capo di Stato. «Curioso - dice - il mio (llm è un 
messaggio d'amore ma per farlo arrivare alla gente 
pare ci vogliano i carabinieri 
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ALBERTO CRESPI ' "" 

••'VENEZIA. Ha ragione 
M'iMin j§cors(!sc. Non c'è al-
cujmrfvpllvo di scandalo nel 
Mt (llm L'ultima tentazione 
di Cristo, Analmente sugli 
schermi del Lido dopo le pro­
lungane," pretestuose diatribe-
Innescale al dì là e al di qua 
dell'Atlantico da irriducibili 
bigotti e da tarlatici di vario 
tipo scesl in campo in sparse 
schiere. Evento davvero spe­
ciale, la proposizione di que­
st'opera nell'ambito della 45' 
Mostra clnematogralica vene­
ziana, al è rivelata un momento 
culturale importante e. ìnsie-. 
me, un'occasione spettacola­
re di nobile sostanza. 

L'Impatto più Immediato 
COI film, dopo tanto parlare e 
scrivere sul conto dell'Ultima 
umazione dì Cristo, risulta 
subito Intenso. Poiché proprio 
nello.scorcio iniziale si adden­
sano gli episodi, I dettagli da 
cui traspaiono la natura e l'in­
dole umanissime di Gesù, fa­
legname dì Nazareth, sempre 
diviso tra l'angosciosa incom­
benza nella sua tribolala esi­
stenza di voci e richiami divini 
e;del|e tutte terrene, quotidia­

ne preoccupazioni. Olire ciò, 
il pover'uomo è travagliato da 
una patologica, congenita 
paura di tulio e di tulli. Tanto, 
ad esempio, da collaborare 
indirettamente con gli Invaso­
ri romani nelhvloro ininterrol- -
la azione repressiva: ' : • 

Cresce e si dilata in lai mo­
do, per progressivi passi e gra­
duali intrusioni di nuovi perso­
naggi, la vicenda tulle e anco­
ra umana di Gesù di Nazareth. 
Odiato dal rivoltosi zelolì e In 
•specie dall'imiento, genero­
so Giuda per la sua consuetu­
dine, la sua oggettiva conni­
venza con i romani; insultato 
e umiliato dalla prostituta Ma­
ria di Magdala per il suo per­
benismo ipocrilo, per la sua 
sospetta castità; e Mine tenu­
to In conto di pazzo, di bislac­
co eccentrico dai pragmatici 
mercanti, dal popolino, Gesù, 
dopo ulteriori strazianti Irriso­
lutezze, si risolve inline a se­
guire le indicazioni delle voci 
divine, ben sapendo a quali 
tormenti e appunto a quali 
tentazioni del Maligno sarà 
d'ora in avanti esposto. 

Ecco, Un qui gli elementi 

Gli «inviabili» 
che amano 
è ammazzano 
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mm VENEZIA. Dagli «Invisìbì-
lì* del 77 reclusi nel carcere 
di Traftfai delinquenti comuni 
dì un ̂ siiperpenitenzìario nel 
cuore del deseno australiano. 
Ancora droga, ancora sangue, 
ancora sommissione. 

Ctìosts... ofthe Quii Dead 
di Jqhn Hillcoat (Settimana 
delia critica) è forse il film più 
scioccante del festival. Pub­
blico ammutolito, segnali di 
disagio, qualche dubbio in 
merito al modo di rappresen­
tare la violenza scelto dal regi­
sta. 11 quale si difende cosi; 
ideila maggior parte dei film 
hollywoodiani la violenza di­
venta una specie di spettacolo 
eccitante. Mentre è disgusto­
sa, lo non ho esagerato. Per 
questo certe scene risultano 
così disturbanti». 

Lo spunto del film, frutto di 
faticose ricerche sugli istituti 
di pena australiani e america* 
ni, è fornito dal libro In the 
Belly of the Beasi («Nel ventre 
della bestiali che esamina 
quella, che Hillcoat definisce 
l'esperienza lìmite: oltre la 
quale «la gente si trasforma in 
mostri, In creature del male». 

Ecco dunque ta modernis­
sima, ipèrtecnologtca Central 

Industriai Prison eretta in 
mezzo al deserto. Televisione 
in ogni cella, niente sbarre, sa­
le di ricreazione, aria condi­
zionata; insomma, Il carcere 
degli anni Ottanta, con i dete­
nuti lasciati "liberi» (in una re­
plica deformata del mondo 
esterno) di picchiarsi, di 
amarsi, di commerciare. Ma 
d'un tratto la repressione s'in­
durisce, oggetti di svago, dro­
ga e sigarette vengono seque­
strati, i controlli si fanno più 
duri e umilianti, Che sta suc­
cedendo? E perché, all'apice 
della tensione tra detenuti e 
secondini, si porta nel carcere 
un pericoloso psicopatico 
con tendenze sado-maso? La 
risposta, apocalittica e mo­
struosa, viene con la fine del 
film, quando il prigioniero 
Henry Lee Wenzitl (macchia­
tosi di un delitto inutile) viene 
rispedito nella società, dove 
certamente commetterà altri 
omicidi: «Liberano un uomo 
per poter incarcerare II resto 
del mondo*. 

Applicando la lezione semi-
documentaristica di Peter Wa-
tkìns alla scuola americana, il 
ventisettenne John Hillcoat ha 

[trasgressivi del film di Scorse-
se rispetto all'iconografia, alla 
tradizione più usuali si accen­
trano in alcuni particolari for­
se non vistosi e, comunque, 
cruciali nella rappresentazio­
ne-dì un Cristo più umano che--
divitìò; In primo luogo, balza- ; 
no all'occhio evidenti la fisio­
nomia, gli atteggiamenti e al­
tresì le idee corposamente 
contingenti del personaggio. 
Secondariamente, il dissidio 
interiore di colui che sarà, se­
condo la dottrina cristiana, 
«l'unto del Signore» appare 
più subito con recalcitrante 
pavidità che non accettato 
con serena, aperta disponibili­
tà. Poi, si intende, risaltano 
per contrasto tante altre nota­
zioni eterodosse: Gesù nel 
bordello accanto a peccatori 
d'ogni risma; Gesù stravolto 
dal) ira o dallo sdegno; Gesù 
in discussione serrata col più 
pragmatico, convincente Giu­
da. 

Al di là di ciò, questo apo­
crifo «Vangelo secondo Scor­
sese» ricalca poi, di massima, 
nel suo successivo sviluppo' 
episodi e punti chiave canoni­

ci della precettistica cattolica. 
O quasi. E, tra un miracolo ed 
una edificante parabola, tra la 
scelta dei discepoli e lunghe 
peregrinazioni'per la Palesti­
na, giunge poi il cimento che 
segna radicalmente il discri­
mine tra la datura; umana e' 
l'essenza divina di Gesù. Con­
sapevole del martìrio che lo 
aspetta, il Nazareno affronta, 
con ritrovato coraggio, il sar­
castico dileggio da parte del 
governatore romano Pilato e, 
man mano, la tormentosa sali­
ta del Calvario, il disprezzo, i 
lazzi feroci di una folla spieta­
ta, la crocifissione, 

Sì verifica qui un altro, deci­
sivo stacco dall'interpretazio­
ne tutta eccentrica, persona­
lissima che già Io scrittore Ni-
kos Kazantzakis volle dare 
della «passione e morte di Cri­
sto» nel suo celebre libro-te­
stamento L'ultima tentazione 
(edito in Italia da Frassinelii), 
Eccentricità, ora, per larga 
parte mutuala da Scorsese in 
questo suo nuovo, controver­
so film. Gesù, ormai morente 
sulla croce, invoca il padre di­
vino e sorprendentemente un 

angelo-bambino corre in suo 
aiuto. In particolare, lo resti­
tuisce alla vita terrena, alle 
gioie della famiglia, del lavo­
ro, In una più accessibile di­
mensione della santità, della 
devozione al Signore^ Soltan­
to che talecònaolante appro­
do risulta poi soltanto un so­
gno, 0 un incubo. Ridestatosi 
ancora sulla croce, Gesù subi­
sce fino in fondo il martirio, 
mentre si compie ritualmente 
il canonico epilogo della sto­
ria tradizionale. 

Ripercorsa cosi sommaria­
mente quella che è la partico­
lare impostazione narrativa-
drammaturgica scelta da Mar­
tin Scorsese e dal suo sceneg­
giatore Paul Schrader, resta 
da ribadire non solo l'ampia 
liceità deli-operazione tentata 
dal cineasta Italo-americano, 
ma ancor più la provata ragio­
ne, anche sul piano specìfico 
del livello stilistico-concetlua-
le, della sua realizzazione. Per 
cominciare, ad esempio, a noi 
pare importante l'inequivoca­
bile dichiarazione di intenti 
con cui Scorsese ha motivalo 
la sua appassionata fatica: 

•Non siamo certo partiti col 
proposito di mortificare la fe­
de della gente... questo film 
l'ho fatto per me, per la mia 
fede in Dio... Ecco, questo 
film forse è la mia messa, la 
mia preghiera..;». 

m questo solco, dunque, 
tanto Scorsese quanto Schra­
der hanno operato scavando 
nel testo originario di Kazan-
tzakis e prospettando poi la 
materia cosi rielaborata in fi­
gurazioni solenni ma non re­
toriche, in dialoghi conven­
zionali, non privi persino dì un 
larvato velo d'ironia, in situa­
zioni e personaggi anche ri­
tuali ma motivati, animati da 
pulsioni, slanci, idealità dì im­
mediata, emozionante sensi­
bilità umana. 

È soltanto questo l'autenti­
co «scandalo» per certi par­
rucconi, per alcuni custodi 
dell'ortodossia, intolleranti fi­
no alla più plateale, becera ot­
tusità. Il film per sé stesso, gra­
zie anche alle ottime prove di 
Willem Dafoe, Barbara Her-
shey, Harvey Keitel, David Bo-
wie nei rispettivi ruoli dì Cri­
sto, Maria Maddalena, Giuda e 

Pilato, risulta improntato da 
un ritmo narrativo sempre sa­
piente. Questo e nient'altro è 
il film L'ultima tentazione di 
Cristo, uno spettacolo civil­
mente ispirato e raffinatamen­
te realizzalo in ogni sua armo­
nica componente. 

Di armonico, per contro, 
c'è ben poco nella più recen­
te, ridanciana pensata del fol­
cloristico cineasta spagnolo 
Pedro Almodovar, Donne 
sull'orlo d'un attacco nervo­
so, concitata, sbracata com-
mediacela sugli equivoci far­
seschi in cui inciampa a non 
finire Pepa, una piccola cele­
brità televisiva in procinto dì 
staccarsi dall'amante fedìfra­
go e via via risucchiata in mille 
disastri, uno più penoso del­
l'altro. Noi non riusciamo a 
capire perché una simile ba-
racconata figuri in concorso 
alla 45* Mostra veneziana,, ma 
vorremmo tanto saperlo. In 
effetti, la cosa di Almodovar 
fa ridere e sbellicare quanto e 
più delle barzellettacce truci 
da osteria. Soltanto che quelle 
durano un attimo, questa 
un'ora e mezzo. 

«Ghosts of the civil dead» 

realizzato un film sgradevole 
che aspira, più di altri sullo 
stesso tema, alla metafora. Il 
carcere come generatore di 
una violenza programmata 
che attraversa e modella la 
convivenza sociale contem­
poranea, saldandosi ad un 
diabolico piano di matrice 
reazionaria. Un'ipotesi tra t'al­
larmante e l'ingenuo che al­
lontana progressivamente 
Cnosfs... of me Ciuit Dead 
dalle atmosfere classiche di 
opere come lo sono un evaso 
o Fuga da Alcatraz, lasciando 
nel pubblico un senso di inde­
finibile perplessità. Uno di 
quei film che nessuno, a di­
stanza di tempo, ama rivede­
re. Vorrà dire che ha colto il 
bersaglio? D Mi.An, 

Ultimo imperatore della Bassa 
It giro della Bassa in cammello. Primo film italiano 
della sezione Venezia notte (tradizionalmente ri­
servata ai titoli americani), / cammelli è una specie 
di favola scrìtta e diretta da Giuseppe Bertolucci, 
fratello dì Bernardo. Una sgangherata compagnia 
di guitti, un quiz televisivo, un manager che sembra 
il nipote del felliniano Zampano, un amore nato su 
un treno. E poi lui, Ferruccio d'Arabia... 
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MICHELE ANSELMI 

• 1 VENEZIA. Di cammelli, in 
realtà, ce n'è solo uno, che 
poi è un dromedario affittato 
in un circo. Trotterella stanca­
mente, cacando a più non 
posso e portandosi sulla gob­
ba un piccolo eroe da tele­
quiz: Ferruccio Ferri, uno che 
sa tutto su quegli animali sen­
za averli mai cavalcati. 

Nel nuovo film, di Giuseppe 
Bertolucci, il regista di Berlin­
guer ti voglio bene, la favola 
padana si mischia alla satira 
televisiva, in un cocktail non 
sempre travolgente ma ani­
mato dal piacere sincero del 
racconto. E del paradosso. 
Tutto comincia quando it ma­
nager vecchio stile Camillo 
(zoppo e furbacchione) mette 
le mani sul copione imbattuto 
di un quiz chiamato Chi ne sa 
di più. Si avvicina la finalìssi­
ma da 500 milioni: che c'è dì 
meglio dì un viaggio promo­
zionale da Carpì a Milano -
sotto i riflettori della tv - in 

groppa ad un cammello? Tap­
pe poco esaltanti (l'inaugura­
zione di una trattoria, una se­
rata di beneficienza, un com­
pleanno in un dancing) ma 
soldi assicurati. Solo che il no­
stro Ferruccio non ne può più 
di quella scombinata compa­
gnia di guitti che sfrutta all'os­
so la sua piccola popolarità te­
levisiva. E infatti se la dà a 
gambe, maledicendo il giorno 
che firmò il contratto. 

Molti temi cari a Bertolucci 
si fondono nella sceneggiatu­
ra scritta a quattro mani con 
Vincenzo Cerami: l'idea di 
una struttura narrativa aperta 
(praticamente sono due film 
in uno), la voglia dì un discor­
so anomalo attorno ai mecca­
nismi della simulazione, il de­
siderio di raccontare dei per­
sonaggi stravaganti, estremi, 
nipotini elettronici di Gelso-
mina e Zampano. Ne esce 
fuori un film bizzarro, simile -
nel frammento comico e nella 

vampata surreale - ai suoi eroi 
degradati, che però si lascia 
gustare più per i «buchi» della 
storia che per la storia stessa. 
Spiega Bertolucci: «Due film 
in uno? Sì, qualcosa del gene­
re. Ci piaceva l'idea di girare 
due parti diverse nel tono, nel 
metabolismo interno, ma uni­
te da uno spunto comune: 
uscendo dalla tv e entrando 
nella vita reale, Ferruccio do­
vrà vivere una volta in più una 
finzione». 

Accade infatti che, sciolta 
la compagnia in seguito ad 
un'ennesima figuraccia, il no­
stro povero cammelliere sba­
gli la risposta definitiva, per­
dendo così gara e soldi. Fa ri­
corso, convinto d'essere nel 
giusto, ma nell'attesa non può 
far altro che prendere il treno; 
dove incontra - ecco il secon­
do film - una ragazza che lo 
coinvolge in una gigantesca 
messa in scena. Di fronte ai 
genitori e al futuro marito, An­
na spaccia lo stordito Ferruc­
cio per il suo amante, con gli 
esiti che si possono immagi­
nare. Uniti dall'urgenza della 
fuga, ì due finiranno con lo 
scendere alla stessa stazione, 
attesi da una folla berciarne 
che comunica loro la buona 
notizia: il ricorso è stato ac­
cettato, i 500 milioni sono una 
realtà-

Paolo Rossi, Diego Abatan-
tuono, Sabina Guzzantì, Giulia 
Boschi e tutti gli altri si accor­

dano volentieri (divertente la 
battuta sull'«ultimo imperato­
re della Bassa») al registro te­
nero-divagante impresso da 
Bertolucci al film, spesso im­
provvisando e irrobustendo di 
annotazioni agre l propri per­
sonaggi. Come nel caso della 
«gamba matta» del manager, 
che Abatantuono indossa» 
con effètti quasi marionettìsti­
ci, rafforzati da un dialetto 
emiliano che sembra uscire 
da un film di Pupi Avati. 

Produce la Colorado Film 
insieme all'onnipresente Rete 
Italia, scesa in forze (una deci­
na tra opere finanziate e distri­
buite) qui al Lido. A proposito 
della quale Bertolucci dice se­
renamente: «No, niente cen­
sure berlusconiane. Semmai 
esistono, per noi che lavoria­
mo con le tv, dei problemi dì 
autocensura. La cosiddetta ri­
voluzione elettronica ha stabi­
lito nuove regole del gioco, al­
le quali spesso sottostiamo 
automatìcamednte, avendole 
introiettate. Intendiamoci, so­
no contento di poter girare se­
renamente dopo gli anni della 
grande crisi, ma non posso fa­
re a meno di pensare che il 
cinema d'autore ha sempre 
proceduto per salti, per tra­
sgressioni, per rotture». Sarà 
per questo, probabilmente, 
che il film che ha amato di 
più, qui a Venezia, è quel Porri 
Rocks accusato da più di un 
critico d'essere «volgare, 
osceno e indecente», 

mm VENEZIA. Il Cristo «Im­
perfetto» di Scorsese è l'argo­
mento del giorno, dell'anno, 
forse del secolo. E ieri la 
stampa italiana ha potuto par­
larne con il regista, in un'at­
mosfera pacata (anche se alla 
confen^iS^pa^niAWQ;. 
mancate contestazioni, come 
riferiamo a parte). Partiamo, 
dunque, proprio 

dall'«imperfezione», dall'uma­
nità del Gesù immaginato dal 
cineasta americano. 

Mister Scortese, Il suo Ge­
sù Impersonato da Willem 
Dame non ha U solito cari­
sma di questo personag­
gio. E Impacciato, «tuban­
te. E non paria a folle ocea­
niche, « a pochi latini... 

A me non interessava il cari­
sma di Gesù, ma la sua vita 
interiore. Anche perché nes­
sun attore, credo, potrebbe 
restituire il carisma di una si­
mile figura. Per cui il linguag­
gio di Gesù è stato semplifi­
cato, reso più quotidiano. Par­
la di fronte a poche persone 
perché in Palestina, a quell'e­
poca, non c'erano moltitudini 
nei villaggi dove Gesù predi­
cava. La sua era una pìccola 
cerchia di seguaci. In genera­
le, io non volevo dipingere 
Gesù come un essere perfetto. 
La mia era un'ansia di identifi­
cazione, e non ci si può iden­
tificare nella perfezione asso­
luta. Il mio Gesù è un uomo, e 
con lui si può parlare, dialoga­
re. 

Uomo, ma anche Dio. Nel 
film al assiste a una sco­
perta graduale e sofferta, 
da parte di Gesù, della 
propria divinità, 

È la cosa che mi ha affascina­
to nel libro di Nìkos Kazantza­
kis. Il fatto che Gesù fosse pie­
namente uomo e pienamente 
Dio. E il suo lato umano latta 
con il lato divino. Inizialmente 
non lo capisce, poi lo accetta, 
ma con dubbi, sofferenze. La 
domanda che mi sono posto 
era: quando Gesù scopre di 
essere Dio? La risposta è stata: 
non è la scoperta dì un attimo, 
ma una lunga crescita, del tut­
to umana. Secondo me l'uma­
nità di Gesù dà un senso più 
alto a tutta ta sua Passione. Un 
Dio allo stato puro non avreb­
be alcuna difficoltà ad affron­
tare te tentazioni, la crocifis­
sione, la morte. Lui invece, 
come uomo, ama la vita. E la 
sua ultima tentazione non è il 
sesso, come tutti hanno detto 
traendo conclusioni da un'in­
quadratura (quella in cui fa l'a­
more con Maria Maddalena) 
che dura venti secondi, ma la 
vita normale: il matrimonio, ì 
figli, la vecchiaia. Una vita 
normale che luì impara ad 
amare. E a quel punto, il fatto 
che vi rinunci, per salvare l'u­
manità, ha un senso più nobi­
le, più alto. 

I miracoli eh* Ger* cam­
ole nel ff 

spreco di effetti apcctalL. 
Volevo che i miracoli apparis­
sero come fatti naturali. Vede-
lera quett'epocala gente vive­
va davvero -a conlatto* con 
Dio. Erano convinti di potergli 
parlare, dì poterlo Incontrare. 
Per loro il naturale e il sopran­
naturale agivano sul medeal» 
mo livello. 

In che moto «L*nlttmli tea» 
fazione» al l e u al mot Olm 
precedentlT '' 

I miei film sono sempre stati 
religiosi. Dio è stato il mio pri­
mo amore, il cinema è stato 
solo il secondo. Da ragazzo 
ho frequentato il seminario. 
Mean Streets, uno del miei 
primi film, è la storia di un ra­
gazzo che tenta di vivere una 
vita cristiana in un mondo do­
minato dalla violenza, dalla 
legge della pistola. I critici, in 
verità, hanno sempre detto 
che i miei film sono percorsi 
da immagini e tematiche reli­
giose. 

In «America 1929 sterml-
natell senza Metà» c'era, 
In un cerio senso, una cro­
cifissione... 

Era nella sceneggiatura. Non 
era un'idea mia. Ma girarla co­
sì mi era piaciuto. 

Domanda Inevitabile: COM 
penta deue reaUool Usa al 

Negli Usa veniamo da otto an­
ni di reaganismo. I gruppi fon­
damentalisti religiosi si sono 
guadagnati aderenze alla Cast 
Bianca, sono molto potenti e 
molto protetti. Forse, ora, 
sentono che il loro perìodo di 
splendore sta per finire e si 
aggrappano alla polemica sul 
mìo film anche per farsi pub­
blicità, per sopravvivere. 

Cosa pensa del giudizio 
negativo espresso tal ano 
film dalla Conferenza epi­
scopale Italiana? 

Mi dispiace. Ma non credo di 
dover rispondere. Posso solo 
raccontare un aneddoto. 
Quando ero studente dì cine­
ma alla New York University 
dovevo spesso, per motivi dì 
studio, vedere film che erano 
stati disapprovati dalla Chiesa. 
E quando dovevo tarlo mi 
confessavo. Una volta dissi al 
parroco, in confessione, che 
avevo visto Sorrisi di una not­
te d'estate dì Bergman, che 
era proibito. Lui rispose che 
per me, che ero studente, non 
c'era problema, ma che gii al­
tri fedeli non avrebbero dovu­
to vederlo. Ecco, io non la 
penso così, non più, Crèdo 
che anche un cristiano prati* 
cante potrebbe sentirsi arric­
chito dal mio film. Ma se uno 
ha bisogno solo dì dogmi, nel 
mìo film non lì troverà. 

:' '. ' l'Unità 
Giovedì 
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